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Ore di fibrillazioni nella maggioranza Ma la Finanziaria sta andando avanti 
 
Giacinto Pipitone palermo 

Per tutta la giornata di ieri Nello Musumeci è rimasto blindato a Palazzo d'Orleans, lontano dall'aula di Sala d'Ercole in cui 
si stava votando la Finanziaria più importante del suo mandato. Il presidente della Regione ha allontanato chiunque ha 
provato a fare da pontiere per riportarlo all'Ars. Segnale di una nuova frattura non solo con il Parlamento ma anche con 
alcuni big del centrodestra, «rei» di non averlo difeso dalle critiche subite per l'attacco al renziano Luca Sammartino. 

E per capire quanto il clima intorno a Musumeci sia esplosivo bisogna tornare indietro di 24 ore. Mercoledì pomeriggio, è 
trascorsa meno di un'ora dalla sfuriata in aula contro Sammartino. Il presidente dell'Ars, Gianfranco Miccichè, chiama il 
governatore chiedendogli di rientrare in Parlamento. Ma la risposta è un no secco, che tradisce l'irritazione di Palazzo 
d'Orleans anche verso il principale alleato. 

Il corto circuito istituzionale è nato dopo che Musumeci ha auspicato che Sammartino finisca presto nel mirino dei 
magistrati: «Mi auguro che di lei si occupi presto non questo ma un altro palazzo» ha detto il presidente della Regione 
rivolto al deputato etneo, su cui pende un'inchiesta e «colpevole» anche di aver chiesto il voto segreto. Una mossa dietro 
la quale Musumeci mercoledì ha intravisto agguati d'aula che sperava di evitare in questa fase di emergenza. 

Fra le urla dell'opposizione Musumeci ha poi abbandonato l'aula. E Miccichè ha preso la parola per dire che non si 
possono giustificare le parole del presidente della Regione, soprattutto perché il voto segreto non è vietato, e che va 
difesa l'onorabilità del Parlamento riprendendo l'esame della Finanziaria. Una mossa che aveva l'obiettivo di non 
trasformare l'Ars in un campo di battaglia che avrebbe compromesso il cammino della manovra attesa da famiglie e 
imprese per ripartire dopo l'emergenza Coronavirus. 

Ma quando Miccichè chiama Palazzo d'Orleans a Musumeci sono già state riferite le parole pronunciate a caldo dal 
presidente dell'Ars e gli applausi piovuti soprattutto dall'opposizione. Per questo motivo Musumeci non esita a dire a 
Miccichè che quell'intervento non gli è piaciuto e che si attendeva una difesa a spada tratta. Meno che mai Musumeci si 
dice disposto a chiedere scusa al Parlamento, come il presidente dell'Ars gli suggerisce. Per questo, è la risposta a 
Miccichè, lui non tornerà all'Ars. 

Poi nella tarda serata di mercoledì tutti i leader della maggioranza hanno firmato un documento che nasceva come 
sostegno a Musumeci ma che al presidente non è piaciuto. Si dice - in quella nota - che ha ragione Musumeci a ritenere 
inconcepibile il voto segreto ma che è lecito dissociarsi dalle sue dichiarazioni. Tanto è bastato ad Alessandro Aricò, 
capogruppo di Diventerà Bellissima, per decidere di non firmare il documento del centrodestra e dettare alle agenzie un 
autonomo comunicato del partito del presidente in cui si dice esplicitamente di condividere l'attacco contro chi utilizza il 
voto segreto. 

Così si è arrivati a ieri. E mentre l'Ars votava il cuore della manovra andava in scena una partita parallela tutta interna alla 
maggioranza. Perché in tanti nel centrodestra hanno letto la sfuriata di Musumeci non solo come lo sfogo di un presidente 
sotto pressione ma anche come una mossa tendente a conquistare quella fetta di pubblico che apprezza lo stile 
battagliero e fuori dal protocollo. Una mossa che rientrerebbe nel più ampio progetto di ricandidatura andando oltre le 
dinamiche dei partiti, che finora mai hanno bocciato questa ipotesi ma neppure l'hanno esplicitamente appoggiata. 

Tra l'altro a Musumeci era anche stato segnalato che il voto segreto in questa fase era meno pericoloso perché la 
maggioranza sembra abbia potuto giovarsi della spaccatura interna ai grillini, con cinque deputati - Angela Foti, Josè 
Marano, Valentina Palmeri, Elena Pagana, Matteo Mangiacavallo e Sergio Tancredi - a un passo dal formare un gruppo 
autonomo che pur restando all'opposizione avrà un atteggiamento più dialogante col governo. È un cambio di equilibri 
decisivo all'Ars, che in tanti nel centrodestra vogliono cavalcare al punto da aver lasciato passare ieri tutti gli 
emendamenti firmati dai 5 Stelle dissidenti. 

Ma - ricostruiscono nel centrodestra - Musumeci non ha tenuto conto di tutto ciò e ha acceso una miccia contro 
l'opposizione tornando al muro contro muro e lasciando a Gaetano Armao e Toto Cordaro la guida del governo in aula. 
Anche se a tessere la tela della Finanziaria a quel punto è stato Miccichè, che ha più volte cercato il dialogo con 
l'opposizione per ridurre gli emendamenti che potevano intralciare il cammino della manovra. È così che ieri è passata a 
metà pomeriggio una delle norme cardine, quella che stanzia i fondi per i buoni pasto e i prestiti alle famiglie. Il budget è 
di 200 milioni (100 dei quali già stanziati un mese dalla giunta ma mai erogati) e gran parte di questi soldi finanzieranno i 
buoni da assegnare alle famiglie per acquistare non solo cibo e farmaci ma (come chiedevano il Pd e Claudio Fava) 
anche per pagare le bollette di luce, acqua e gas e l'affitto. I fondi andranno «prioritariamente» ai nuclei familiari che non 
percepiscono alcun reddito (neanche quello di cittadinanza) né altri ammortizzatori sociali. Ma su proposta dei grillini è 
stata cancellata una frase del testo base proposto dal governo e adesso l'aiuto può andare anche «a chi ha già ricevuto 
altre forme di sussidio» come per esempio il bonus alimentare statale. Altri 100 milioni verranno gestiti dall'Irfis per 
erogare prestiti «al consumo» fino a 15 mila euro senza interessi ai nuclei familiari con reddito non superiore a 40 mila 
euro. 
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La Sicilia riparte da seconde case e attività sportive Aprono i cimiteri 
 

Giacinto Pipitone 

Mentre la maggior parte delle Regioni andava in pressing su Conte per allargare i vincoli del lockdown 
ben oltre gli annunci, il presidente Musumeci ha rotto gli indugi varando in autonomia una ordinanza che avvia 
la «Fase 2» prevedendo aperture che il premier ha invece negato a livello nazionale. 

E così in Sicilia ci sarà un accesso quasi del tutto libero alle seconde case e dunque ci si potrà spostare da 
Comune e Comune e si potrà anche praticare sport non individuali come il tennis. Riapriranno da lunedì anche 
i cimiteri, che da Reggio in su restano invece chiusi. 

Il colpo di scena è maturato dopo una giornata in cui Musumeci è rimasto blindato dentro Palazzo d'Orleans, 
lontano dagli scontri sulle Finanziaria e concentrato sulla Fase 2. Il presidente già mercoledì aveva sposato la 
linea dei governatori leghisti che prevede di forzare la mano rispetto alla cautela di Conte. Dunque l'ordinanza 
firmata ieri sera e che entra in vigore lunedì recepisce tutte le misure del Dpcm annunciato da Conte ma forza 
su alcuni aspetti che il governo nazionale non ha finora concesso alle Regioni. 

Il presupposto, più volte messo sul tavolo da Musumeci, è che a guidare le scelte è il basso numero di contagi 
registrato ormai stabilmente da 10 giorni. Ciò legittima, per Palazzo d'Orleans, una linea più morbida rispetto al 
resto d'Italia. Che si concretizza innanzitutto col permesso alle famigli di recarsi nelle seconde case: Musumeci 
conferma l'ordinanza con cui la settimana scorsa ha autorizzato di andare a curare l'orto o a badare agli 
animali e aggiunge oggi la possibilità di trasferirsi per l'intera stagione nelle villette di villeggiatura. 

Dunque l'unica cosa che resta vietata è il singolo spostamento quotidiano domenicale e nei festivi. 

Allo stesso modo Musumeci ha dato la possibilità di uscire da casa da lunedì per la toelettatura degli animali e 
di conseguenza possono riprendere l'attività i relativi laboratori. Riaprono anche - ed è probabilmente la 
principale differenza con la linea Conte - anche i cimiteri: ci si potrà recare sulle tombe e di conseguenza 
anche acquistare i fiori nei negozi di piante. 

Disco verde anche per l'asporto da ristoranti, bar, pasticcerie, gelaterie e pub ma resta il divieto di consumare 
cibi e bevande nei locali e anche nelle vicinanze. Resta invece impedita l'apertura di negozi di alimentari e 
supermercati la domenica e nei festivi. 

L'ultima novità riguarda le società sportive: possono riprendere l'attività amatoriale. In particolare ciò è 
consentito per corsa, tennis, golf, ciclismo, vela ed equitazione. Dunque via libera anche ai circoli che però 
dovranno tenere chiusi spogliatoi e docce. 

L'ordinanza firmata ieri resterà in vigore fino al 17 maggio. Nel frattempo Musumeci proverà a strappare a 
Conte il via libera anche per parrucchieri e barbieri. 

Anche la presidente della Calabria, Jole Santelli, dopo aver firmato l'ordinanza per riaprire bar e ristoranti, 
difende la scelta: «O ci siamo noi a dare delle risposte o le darà la ‘Ndrangheta». Suscitando però la replica 
del ministro per gli Affari Regionali Francesco Boccia: «Parte la diffida, e se non verrà ritirata, l'ordinanza sarà 
impugnata. È a rischio la salute dei cittadini». Un monito anche per Musumeci. 

Ma contro la Santelli si schierano anche i sindaci della regione, da Lametia Terme a Catanzaro fino a Reggio 
Calabria, sospendendo l'ordinanza. Uno scontro, quello tra Regioni e Comuni, che prosegue con la presa di 
posizione dell'Anci. «Siamo anche un po' stanchi del federalismo regionale che si sta trasformando in 
protagonismo regionale, abbiamo sterilizzato i nostri poteri per evitare che i sindaci, e siamo 8mila, si 
mettessero a firmare ordinanze su una pandemia che va affrontata con un'unica regia» sottolinea il presidente 
e sindaco di Bari Antonio Decaro che poi attacca: «se volete una sfida da parte degli enti locali noi 
l'accettiamo. Possiamo iniziare emettendo ordinanze che disapplicano le ordinanze regionali. Abbiamo 
dimostrato senso di responsabilità ma non accetteremo che si scarichino sulle spalle dei sindaci tutti i i 
problemi». 

A tutti, il premier Giuseppe Conte ha risposto nell'informativa alla Camera denunciando come qualsiasi 
atteggiamento «ondivago», dal «chiudiamo tutto» al «riapriamo tutto», rischierebbe di compromettere gli sforzi 
fatti finora. Per questo, ha aggiunto «non ci sarà un piano rimesso a iniziative improvvide di singoli enti locali» 
che, se diverse dalle norme nazionali, «sono a tutti gli effetti illegittime». 
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Per l'istruzione ecco 120 milioni 
 

Alessandra Turrisi Palermo 

Sostegno all'apprendimento in modalità digitale e alla ripresa delle attività formative, contrasto alla 

dispersione scolastica, supporto alle imprese del settore. È un pacchetto da 120 milioni di euro (fondi 

extraregionale e Poc 2014-20) quello previsto dall'articolo 5 della Finanziaria regionale per scuola, 

formazione, università. Nel dettaglio, alla formazione professionale sono destinati 30 milioni di euro, di cui 

15 milioni per l'incremento del fondo di garanzia e 10 per la riqualificazione degli operatori non occupati. 

Alle scuole paritarie, che hanno ridotto le rette, è riconosciuto un contributo, per un totale di 4 milioni di 

euro, dalla primaria al terzo anno delle superiori. Per i servizi educativi e scolastici pubblici e privati rivolti 

a bambini fra zero e 6 anni, sono stanziati altri 3 milioni (1,5 milioni per la fascia 0-3 e 1,5 milioni per 

quella 3-6, autorizzati rispettivamente dall'assessorato alla Famiglia e da quello all'Istruzione), estesi, 

grazie a un emendamento di Anthony Barbagallo (Pd), anche alle ludoteche. Per implementare le attività 

di didattica a distanza nelle scuole statali e paritarie, 15 milioni saranno destinati all'infrastrutturazione 

digitale (ma con un emendamento di Valentina Zafarana, 5Stelle, si potrà attingere anche per l'acquisto di 

tablet per studenti bisognosi), mentre 5 milioni andranno all'acquisto di attrezzature informatiche per la 

formazione professionale. Per fronteggiare le criticità connesse alla riapertura, a settembre, 25 milioni 

andranno a scuole, università ed enti di formazione, per adeguare i locali al distanziamento sociale, 

agevolare la sanificazione e la distribuzione di dispositivi di protezione. Con emendamento proposto da 

Valentina Palmeri (M5S) e fatto proprio dal governo, un milione di questo stanziamento consentirà ai 

Liberi consorzi di pagare gli affitti di alcuni plessi altrimenti destinati alla chiusura, come il liceo Allmayer di 

Alcamo. «Ciò da risposta alle comunità scolastiche e alle famiglie - dichiara l'assessore all'Istruzione, 

Roberto Lagalla - che vedevano in questa previsione di trasferimento un comprensibile intralcio 

all'esercizio del diritto allo studio». 

Venti milioni per il contrasto alla dispersione scolastica, con un piano triennale. Cinque milioni verranno 

utilizzati per erogare un contributo di 500 euro agli studenti universitari fuori sede. Altri 6 milioni agli 

universitari idonei ma non assegnatari di borsa Ersu, mentre all'alta formazione sono destinati 8 milioni, di 

cui 5 per le borse di studio aggiuntive per le scuole di specializzazione di area medica e sanitaria e 3 

milioni per i dottorati. Inoltre, è riconosciuto agli Atenei con sede nell'Isola un contributo di 1.200 euro per 

ogni studente iscritto in altre Università italiane o estere che deciderà di iscriversi in Sicilia e otterrà 

l'esenzione delle tasse per l'anno 2020-21. (*ALTU*) 
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Ma Conte frena le Regioni: aspettiamo il 18 maggio 
 

Serenella Mattera ROMA 

Negozi, ristoranti, parrucchieri potrebbero riaprire il 18 maggio, almeno in alcune Regioni. Ma solo se i dati del 
monitoraggio del contagio daranno disco verde, non certo su iniziativa «improvvida» e «illegittima» di singoli governatori. 
Il premier Giuseppe Conte affronta le Aule parlamentari trasformate in ring e non solo difende le scelte compiute sul 4 
maggio ma decide di indicare un orizzonte chiaro per aperture più ampie e di offrire spiragli per il riavvio di asili nido e 
campi estivi. Ribatte anche alle critiche di chi lo accusa di essersi mosso con i suoi dpcm fuori dalla Costituzione: il 
governo, sottolinea, ha sempre rispettato quei principi e non ha mai agito «in solitaria». Non convince però né 
l'opposizione, né Matteo Renzi, che gli lancia un «ultimo appello» che sa di ultimatum: «Non abbiamo sventato i pieni 
poteri a Salvini per darli a te: se scegli il populismo non avrai Iv al tuo fianco». 

La maggioranza «esiste», dice fermo Conte, lasciando nel pomeriggio Palazzo Madama. E non appare una frase 
scontata. Secondo l'opposizione, i partiti di governo in Senato non avrebbero avuto da soli i voti per approvare il 
Documento di economia e finanza («Solo 158 sì, sui 276 totali»). E Renzi ruba la scena a Matteo Salvini, che dalla scorsa 
notte con i suoi occupa le Aule parlamentari, riaprendo la partita politica che era stata messa in quarantena dal 
Coronavirus: Iv minaccia di lasciare la maggioranza senza risposte e «una visione» chiara su riaperture e misure 
economiche. Salvini occupa il Parlamento, ma non basta: la sua protesta tra l'altro spacca il centrodestra: sia la Meloni 
che Berlusconi lo gelano. 

Il premier a sua volta liquida con parole gelide l'attacco di Renzi: «Nessun ultimatum, chiede di fare politica e la stiamo 
facendo». Vito Crimi per il M5s e Andrea Orlando per il Pd lo difendono da accuse «irresponsabili» e «manovre di 
palazzo». Ma la tensione è alle stelle, anche perché continuano i litigi in maggioranza sulle misure economiche e i Dem, 
con Andrea Orlando e Stefano Ceccanti, continuano a chiedere al premier di limitare l'uso dei dpcm. La data cerchiata in 
rosso sembra essere il 18 maggio, il nuovo orizzonte della «Fase 2». Prima di allora, annuncia il presidente del Consiglio, 
arriveranno due nuovi decreti del governo sul fronte economico. Il primo è il decreto da 55 miliardi che era annunciato da 
aprile con misure da 25 mld per cassa integrazione, bonus autonomi e per colf e badanti. Ci saranno «meccanismi di 
erogazione rapidi ed efficaci», dice il premier. Il secondo decreto sarà per «la Rinascita», con il riavvio di cantieri. Il 
premier difende il dpcm per la «Fase 2», spiega di non poter né voler controllare i rapporti familiari, ma aggiunge che da 
quelli nasce un quarto dei contagi. Perciò le aperture di ristoranti, musei e parrucchieri si valuteranno sulla base del 
meccanismo di monitoraggio del contagio elaborato dal ministro della Salute. Due gli scenari. Il primo: nelle aree (Regioni, 
città, frazioni) in cui il contagio sale, si procederà a chiusure «mirate». Il secondo: nelle Regioni dove il contagio è più 
basso, come alcune di quelle del Sud, ci saranno aperture più ampie e accelerate. Con 105mila contagi accertati («Ma 
sarebbero molti di più»), per adesso non si può fare di più. «Abbiamo scelto anche misure impopolari senza pensare al 
consenso, perché per ora non si può assicurare il ritorno alla normalità», spiega Conte. Che difende la sua linea anche 
dall'accusa di aver poco coinvolto il Parlamento nelle decisioni. Il governo, sottolinea, agisce dopo una dichiarazione di 
stato d'emergenza e sulla base di due decreti che danno supporto normativo: i dpcm servono ad assicurare 
«tempestività». Decisioni «ondivaghe» avrebbero avuto effetti irreversibili. I principi costituzionali richiamati dalla 
presidente della Consulta Marta Cartabia «non sono mai stati trascurati né affievoliti», afferma. Ma non convince tutti. 

La curva dei contagi, ma soprattutto quella del Pil: il premier Giuseppe Conte si gioca il tutto per tutto su questi due binari 
da qui a fine maggio. Con un'appendice: l'ombra dello strappo di Matteo Renzi. E per Conte, la prova della verità sulla 
«Fase 2» sarà di matrice economica: se lo tsunami della crisi investisse un'Italia senza difese, con l'inizio dell'estate 
rischierebbe di essere lui il «nemico» contro cui prendersela. E il passo ad un cambio di governo, a quel punto, si farebbe 
più concreto. Al momento il premier può contare, innanzitutto, su due alleati: il consenso, ancora altissimo, e il M5S. 
Proprio il Movimento, con l'aumentare delle fibrillazioni nella maggioranza, si è via via allineato. Il motivo, raccontano negli 
ambienti M5S, è semplice: un nuova maggioranza, con l'ingresso di FI al fianco di Pd e Iv e il cambio di premiership non 
potrebbe essere digerita nel Movimento che, tra l'altro, si ritroverebbe con un margine di azione molto più limitato. 

Discorso simile per un governo di unità nazionale, soprattutto se guidato da una figura tecnica. Del resto una 
maggioranza con FI, nel M5S, incontrerebbe più di un ostacolo anche con Conte premier . A Palazzo Madama, non a 
caso, il voto cerchiato con il rosso non è tanto quello sul dl aprile ma quello sul Mes. È a quel punto che si potrebbe 
formare la cosiddetta «maggioranza Ursula», formata da Pd, Iv, FI. E starà a Conte. Il piano del premier si compone di 
due fasi. La prima è la trattativa in Ue. Da qui all'8 maggio, data dell'Eurogruppo che metterà nero su bianco tutte le 
clausole del Mes l'obiettivo del premier sarà avere un Pandemic Crisis Support totalmente senza condizioni e, allo stesso 
tempo, ottenere il Recovery Fund entro l'autunno. Solo dopo, il premier si presenterà in Aula con, sul piatto, l'intero 
pacchetto di aiuti Ue. E un Mes senza condizioni il M5S potrebbe votarlo. La spaccatura sull'Odg di Fdi ha lasciato il 
segno. Gli attacchi interni, con il passare dei giorni, si sono diradati e Luigi Di Maio, in ogni sua dichiarazione, rilancia il 
suo volto «istituzionale» parlando di Alessandro Di Battista come «uno dei primi attivisti». La ragione di governo, a quel 
punto, potrebbe avere la meglio. E la fronda del dissenso rimpicciolirsi. 
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Giornali in crisi, la Fieg chiede contributi a fondo perduto 
 

Michele Cassano ROMA 

«È necessario oggi un contributo a fondo perduto per le aziende editoriali in percentuale della drastica 

riduzione dei ricavi pubblicitari». Il presidente della Federazione degli editori, Andrea Riffeser Monti, lancia 

l'allarme sulla tenuta del settore, dando una prima stima delle ricadute dell'emergenza coronavirus. Nel 

primo semestre di quest'anno si attende una perdita di circa 403 milioni di euro per il calo degli 

investimenti pubblicitari e dei ricavi da vendita. 

Da qui la richiesta al governo di un intervento che vada oltre quanto annunciato in commissione Cultura 

alla Camera dal sottosegretario all'Editoria, Andrea Martella. Nel prossimo decreto è previsto un 

pacchetto di misure, con risorse ancora da definire, per favorire gli investimenti pubblicitari e venire 

incontro alle aziende editoriali con un credito di imposta per l'acquisto della carta, oltre alla forfettizzazione 

delle rese al 100% e a un credito di imposta ad hoc per i servizi digitali. 

Riffeser, nell'apprezzare le parole di Martella e gli impegni di tutte le forze politiche che si sono attivate 

per la salvaguardia dell'editoria, parla però di interventi insufficienti, che consentirebbero solo di attenuare 

i pesanti effetti della crisi. «Chiediamo al governo un fondo del valore di 400 milioni di euro per i giornali 

che si impegnano ad offrire entro settembre spazi di comunicazione per il rilancio del Sistema Italia: alle 

imprese, per la pubblicità e la ripresa dei consumi, e alle istituzioni, per la comunicazione ai cittadini - 

afferma Riffeser -. In questo modo si potrà evitare la chiusura di molte imprese editoriali, la perdita di posti 

di lavoro e il rischio concreto di una desertificazione del panorama dell'informazione e del pluralismo». 

Una proposta modellata sull'esperienza degli altri Paesi europei che già prevedono aiuti diretti a fondo 

perduto alla stampa. 

Secondo la Fieg, sono poi indispensabili ulteriori misure: la rapida attuazione della direttiva sul diritto 

d'autore con il riconoscimento di un diritto connesso agli editori; il contrasto efficace a tutte le forme di 

pirateria; la liberalizzazione delle vendite e sostegno alla rete distributiva della stampa. Sul tema del 

copyright, dopo le parole di Martella che ha auspicato un recepimento della direttiva Ue entro l'anno, è 

intervenuta la commissaria europea alla Cultura, Mariya Gabriel. «Stiamo intensificando il nostro dialogo 

con tutte le parti interessate - ha assicurato -, compresi gli editori e le piattaforme online, per garantire che 

gli obiettivi della direttiva sul diritto d'autore siano raggiunti». La Commissione Ue sta poi esplorando 

possibili azioni per sostenere gli editori e in favore delle agenzie di stampa. 
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Oxford accelera sul vaccino, a dicembre pronto primo stock 
Manuela Correra roma 

Si accelerano i tempi per il vaccino anti-Covid al quale sta lavorando lo Jenner Institute della Oxford 
University con la partnership dell'azienda italiana Advent-Irbm di Pomezia. La multinazionale farmaceutica 
AstraZeneca è infatti entrata nella squadra, stringendo un accordo con lo Jenner: sarà responsabile dello 
sviluppo, della produzione e distribuzione del vaccino a livello mondiale. Un primo stock, se i test in corso 
avranno esito positivo, potrebbe già essere disponibile a dicembre per le categorie di popolazione più 
fragili, ma per la produzione su larga scala i tempi saranno più lunghi. 

Imporre un'accelerazione ulteriore al candidato vaccino ChAdOx1 nCoV-19 è dunque l'obiettivo, e per la 
durata della pandemia si prevede di adottare un modello «no for profit», ovvero senza margini di profitto. 
La sperimentazione clinica sull'uomo, dopo i risultati positivi già ottenuti in laboratorio e sulle scimmie, è 
partita in 5 centri in Inghilterra lo scorso 23 aprile su 550 volontari sani e su altri 500 cui verrà 
somministrata una soluzione placebo. Ad oggi, fa sapere AstraZeneca, il vaccino è stato somministrato ad 
oltre 320 volontari sani evidenziando di essere «sicuro e ben tollerato» ed i risultati di questa prima fase 
sono attesi «entro maggio». Poi, già da giugno, la sperimentazione sarà allargata ad un campione più 
ampio di 5.000 soggetti. Il vaccino Italia-Gb parte da due expertice consolidate, ovvero due piattaforme 
note che saranno impiegate per la sua messa a punto: l'esperienza della Advent-Irbm riguarda infatti 
l'utilizzo dell'adenovirus, un virus influenzale, impiegato depotenziato per trasportare il gene Spike 
sintetizzato del SarsCov2 nell'organismo umano. Come se fosse un «cavallo di Troia», quando 
l'adenovirus «trasportatore» entra nell'organismo, quest'ultimo reagisce e crea anticorpi. L'expertice dello 
Jenner Institute deriva invece dal fatto di aver già testato e utilizzato sull'uomo in Arabia Saudita un 
vaccino simile anti-Mers. 

«Se la sperimentazione clinica darà esiti positivi, come lasciano sperare i test di laboratorio e su animali - 
afferma il presidente di Advent-Irbm Pietro Di Lorenzo - entro fine anno avremo la disponibilità di un primo 
stock. Basterà per iniziare la vaccinazione su fasce più fragili della popolazione. Per produrre miliardi di 
dosi per la popolazione generale saranno necessari ovviamente tempi più lunghi, ma l'ingresso del 
colosso AstraZeneca accelererà sicuramente la capacità produttiva». 

La Gran Bretagna non è però la sola in corsa per il vaccino contro il virus SarsCov2. Il virologo Anthony 
Fauci, della task force Usa contro il nuovo Coronavirus, non esclude che gli Usa possano arrivare al 
vaccino entro il prossimo gennaio. 

Intanto, mentre l'Organizzazione mondiale della sanità ha lanciato l'allerta per il rischio di una seconda e 
terza ondata dell'epidemia, la corsa prosegue pure sul fronte dei farmaci. Dopo i risultati positivi per 
l'antivirale remdesivir nato per contrastare l'Ebola, annunciati dall'azienda Gilead, sono stati definiti «molto 
incoraggianti» anche i test condotti nel Regno Unito fra i pazienti colpiti dal Covid-19. I ricercatori inglesi si 
sono detti «cautamente ottimisti». 

Intanto da uno studio cinese arriva la conferma: chi guarisce sviluppa sempre anticorpi protettivi al virus. 
Ciò significa che il test sierologico può essere utile per diagnosticare i pazienti sospetti, risultati negativi al 
tampone, e identificare quelli asintomatici. 
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Gli 007 Usa: il virus non è stato creato dall'uomo 
 

WASHINGTON 

La pandemia partita dalla Cina e che ha finito per travolgere il mondo intero non è stata causata da un 

virus prodotto dall'uomo o geneticamente modificato. Sono le conclusioni a cui è giunta con ampio 

consenso la comunità degli 007 Usa, secondo quanto affermato dall'ufficio del Direttore dell'intelligence 

nazionale che coordina i lavoro di tutte le agenzie federali, dalla Cia alla Nsa. 

Donald Trump intanto sembra sempre più propenso a far pagare le conseguenze della pandemia di 

Coronavirus alla Cina, convinto tra l'altro che Pechino preferisca Joe Biden alla Casa Bianca e che «farà 

qualunque cosa per farmi perdere la rielezione». «Ci sono molte cose che posso fare, stiamo esaminando 

cos'è successo», ha avvertito in un'intervista alla Reuters poco prima che il Washington Post rivelasse 

che la Casa Bianca ha già iniziato ad esplorare alcune proposte per punire o chiedere indennizzi 

finanziari al Dragone per la gestione della crisi. 

Gli Usa sotto choc anche per una notizia che arriva da New York. Una montagna di cadaveri in 

decomposizione, alcuni ammassati l'uno sull'altro dentro un furgone, altri stipati all'interno del rimorchio di 

un camion sono stati trovati a Brooklyn. I due mezzi erano parcheggiati davanti all'agenzia funebre di una 

delle strade più affollate del quartiere newyorchese. È l'ennesima scena dell'orrore di una pandemia che 

sta colpendo duramente New York, con oltre 18 mila vittime in poche settimane, di cui più di duemila solo 

negli ultimi sei giorni. Impresse negli occhi di molti ci sono ancora le terribili immagini delle fosse comuni 

ad Hart Island, l'isola dei disperati, per far fronte all'emergenza che sta soffocando gli obitori e le camere 

mortuarie. 
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